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SLIDE: titolo
Il tema dello sviluppo morale fa parte del capitolo più generale dello sviluppo sociale, 
ma riguarda relazioni complesse fra processi di ordine cognitivo: come si formano le capacità di formulare giudizi utilizzando adeguatamente tutte le risorse intellettuali che sono disponibili  ad una certa età.
Comprende processi di ordine emotivo come il modo in cui agiscono i sentimenti morali come l’empatia
E processi di ordine sociale: in che modo le regole morali vengono apprese. 
Riguarda poi anche aspetti più generali del funzionamento della personalità:  SE E COME il ragionamento morale influenza il comportamento sociale. 
Questa tematica ha anche a che fare con problemi di ordine sociale più ampio, come quello della devianza. 

SLIDE 2: 
In queste lezioni noi parleremo delle Teorie e delle Ricerche sullo sviluppo morale, che come abbiamo visto hanno avuto un grande impulso negli ultimi anni.
Parleremo della nascita e sviluppo del giudizio morale partendo dall’infanzia. Oggi sappiamo che già nei bambini piccoli iniziano a formarsi quelle che sono le basi dei sentimenti morali e del giudizio morale.
E vedremo anche quelli che sono gli effetti dei diversi contesi relazionali e delle diverse esperienze sociali  sullo sviluppo socio- morale. 

SLIDE 3
vedremo COME e in QUALI CIRCOSTANZE nascono   i sentimenti morali e la capacità di giudizio morale
E ci possiamo chiedere se esistono predisposizione legate a fattori biologici individuali che predispongono il soggetto a comportarsi in modo moralmente adeguato

SLIDE 4
Vedremo anche In che grado le capacità di giudizio morale influenzano il comportamento etico-sociale perché è diverso essere in grado di formulare giudizi morali anche molto raffinati e il comportarsi in modo moralmente adeguato.
Il vecchio detto che “ci sono molti che predicano bene  e razzolano male” si applica in particolare a questo campo.
E vedremo Quali sono i fattori che possono pregiudicare la crescita positiva delle capacità etico-sociali ; 
questo tipo di indagine è particolarmente importante per quanto riguarda la comprensione di una serie di problemi che riguardano  lo sviluppo deviante.

SLIDE 5
Prima di affrontare i temi delle ricerche, degli studi, di carattere specificamente psicologico, è bene ricordare che questo problema: Il problema etico o morale,  è stato uno dei grandi temi  nella storia del pensiero filosofico,  può essere utile andare a cercare nel passato quali sono state le considerazioni dei grandi filosofi  su temi  riguardanti:  il PERCHÉ  alcune persone si comportano in modo moralmente adeguato e altre meno, Come vengono formulati i giudizi morali, come vengono apprese le regole a partire dall’infanzia.
Molte idee e discussioni dei  filosofi su questo tema hanno messo a fuoco dei problemi che sono ancora vivissimi sia  in ambito psicologico  che sociale.

SLIDE 6 
Essendo possibile in questa sede menzionare solo alcuni fra i tanti  filosofi che si sono occupati della tematica, verranno ricordati solo quelli che hanno sostenuto tesi che sono ancora vive nel dibattito psicologico contemporaneo. Restringeremo il campo all’epoca moderna dal Rinascimento in poi e proporremo le tesi di Machiavelli (Firenze 1469-1527), Hobbes (Malsmerbury (GB)  1588-1679), Locke (Bristol (GB) 1632-1704), Hume (Edimburgo  1711-1776), Rousseau (Ginevra 1712-1778), Voltaire (Parigi 1694-1778), Kant (Konisberg (G) 1724-1804).

SLIDE 7 
Machiavelli, filosofo, letterato e politico del Rinascimento, è un autore che nel corso degli ultimi 10 anni è stato spesso citato all’interno della Psicologia. Infatti recentemente alcuni studiosi hanno proposto l’esistenza di un preciso tratto di personalità che è stato battezzato “Machiavelliismo”, sulla base dell’antico motto in cui è stata sintetizzata la sua opera, ossia “il fine giustifica i mezzi”. Ma vediamo ora sommariamente le tesi originarie di quest’autore. 
Machiavelli, nella sua opera più nota, cioè “Il Principe” (1513),  parte dal presupposto che l’essere umano abbia una natura crudele
“degli uomini si può dire questo generalmente: che sieno ingrati, volubili, simulatori e dissimulatori, fuggitori de’ pericoli, cupidi di guadagno; e mentre fai loro del bene, sono tutti tua, offeronti el sangue, la roba, la vita, e’ figliuol… quando il bisogno è discosto; ma quando ti si appressa, e’ si rivoltano”.
Al centro del pensiero dell’autore non vi è l’idea di un sentimento morale spontaneo e interno all’uomo. la moralità deriva dalle istituzioni politiche, cioè dallo Stato, che è l’unico a poter assicurare una comunione pacifica e civile fra gli uomini, grazie alla religione, le leggi e la milizia. Giusto e sbagliato sono quindi criteri che non si fondano su principi universali, ma al contrario dipendono dalle circostanze e dagli obiettivi che si vogliono perseguire.
Nel Principe egli affronta la tematica evidenziando “come certi atti considerati “buoni” secondo la morale dell’uomo privato, sono “cattivi” in politica in quanto nuocciono allo Stato e con esso alla comunità; mentre altri atti, “cattivi” se commessi dal privato, sono “buoni” in politica, in quanto aiutano a mantenere in vita lo Stato e giovano alla comunità” (Petronio, p.287)  Quindi egli distingue fra una morale privata ed una morale politica, che essendo finalizzata a perseguire interessi più ampli di quelli del singolo individuo, deve essere considerata come superiore. Machiavelli, pur non ritenendo sempre auspicabile il ricorso alla crudeltà da parte delle figure politiche (sintetizzate nel Principe) e dello Stato, tuttavia lo giustifica qualora le circostanze lo rendano necessario ed in alcuni casi lo ritiene anche inevitabile. 
In termini moderni il termine “machiavellismo” è svuotato di molti dei contenuti originali proposti dall’autore e si riferisce alla tendenza presente in alcuni individui di comportarsi in modo non coerente a norme morali sociali  interiorizzate, ma agli obiettivi che si vogliono perseguire, dove atti prosociali ed aggressivi possono coesistere all’interno del repertorio comportamentale del soggetto e messi in atto secondo principi utilitaristici. 

SLIDE 8
La posizione assunta da Hobbes nella sua opera più famosa “Il Leviatano” (1651), sulla natura umana e sul ruolo di controllo che deve essere esercitato dallo Stato è per molti aspetti sia estrema che attuale, poiché si tratta di concezioni che molti individui a tutt’oggi condividono all’interno della nostra società. Inoltre le teorie dell’autore sono state riproposte, seppur in forma mitigata, da Freud. 
Secondo Hobbes la natura dell’essere umano è essenzialmente egoistica ed asociale ed il suo comportamento spontaneo è governato in particolare da  principi: 1. una naturale bramosia per cui ogni essere pretende di godere in modo totale di qualsiasi bene materiale e 2. Il riconoscimento di una ragione naturale per cui ogni uomo cerca di evitare una morte violenta (Abbagnano, 1982). Potremmo definire in termini più moderni questi principi come: perseguimento del piacere e evitamento del dispiacere, o meglio ancora “istinto di sopravvivenza”.  Hobbes crede che la natura dell’uomo sia quella di un predatore e che lo stato originario della società umana sia uno stato di lotta continua per l’accaparrarsi di quelle che sono delle risorse limitate.  E’ celebre il suo detto al riguardo: “L’uomo è un lupo per gli altri uomini”. 

SLIDE 9
Scrive l’autore: “durante il tempo in cui gli uomini vivono senza un potere comune, che li tenga in soggezione, essi si trovano in quella condizione che è chiamata guerra, e tale guerra è di ogni uomo contro ogni altro uomo”. In questo stato naturale non esiste l’agricoltura, né la navigazione, né arte, né il vivere sociale, ma al contrario “domina un continuo timore ed il pericolo di una morte violenta; e la vita dell’uomo è solitaria, povera, lurida, brutale e corta” (Leviatano, I, 13).

SLIDE 10
E’ proprio per sfuggire alla possibilità di una morte violenta che l’uomo rinuncia a perseguire il suo piacere e “al suo diritto su tutte le cose” ed accetta “di avere tanta libertà contro gli altri uomini, quanta ne è concessa ad altri uomini contro di lui”. Quindi l’essere umano “diviene sociale” e si assoggetta ad una “contrattazione sociale”. Tuttavia secondo Hobbes è fondamentale che lo Stato eserciti un controllo in modo coercitivo su quelle che sono le naturali tendenze egoistiche dell’essere umano al fine di evitare il ritorno al naturale stato di lotta continua. 

SLIDE 11  
Questo tema è stato particolarmente dibattuto dai  grandi filosofi del ‘600 e del ‘700.
Così per esempio secondo  John Locke, non vi sono principi innati nella formazione della morale cioè il bambino non nasce con delle norme morali scritte nel cervello.  Al contrario nel bambino le norme si costituiscono in base a quelle che sono le approvazioni o disapprovazioni prima  da parte dei genitori e poi da parte del contesto sociale.

SLIDE 12
Secondo Locke: l’ Approvazione  da parte dei genitori e della società  darebbero luogo a sentimenti di stima di sé stesso, mentre invece lo sperimentare Disapprovazione darebbe luogo a sensi di vergogna e quindi costituirebbe un fattore che inibisce comportamenti moralmente inadeguati.
Questi sentimenti di stima e di senso di stima, e di vergogna, sarebbero poi quelli che guidano le azioni che il bambino sviluppa nel suo comportamento sociale.
Locke sottolinea come l’Esempio e imitazione hanno una funzione importante in questo processo di acquisizione. 
Come vedremo queste idee di Locke costituiscono una sorta di precursore di una importante teoria sullo sviluppo morale che è stata sviluppata nel corso degli ultimi 30 anni da parte degli studiosi che appartengono alla scuola del Social-Learning (apprendimento sociale), in particolare da Albert Bandura. 

SLIDE 13
David Hume, invece, nel Trattato sulla natura umana, del 1740, riteneva che nella formazione del giudizio morale e anche nel comportamento morale poi, abbiano un ruolo principale i sentimenti empatici.
 I sentimenti empatici consentono di partecipare alle emozioni degli altri.
 Quindi consentono di sperimentare piacere e dispiacere per ciò che accade agli altri. 
Questi sentimenti empatici sarebbero quindi una fonte condivisa della valutazione morale.

SLIDE 14
Rousseau, accentuando il ruolo dei sentimenti come base della coscienza, ha sostenuto che
 esiste una originaria disposizione alla moralità nel bambino e
 ha considerato la cattiva educazione, i costumi negativi, le Istituzioni nocive, come responsabili delle deviazioni da quello che è un normale percorso verso la maturazione morale. 
Secondo Rousseau l’uomo è naturalmente ben disposto verso i suoi simili.

SLIDE 15
Una tesi analoga a quella esposta da Rousseau è quella esposta da Voltaire, che nel dizionario filosofico (1764),sotto la  voce “malvagio” scrive:
“Si va strombazzando che la natura umana è essenzialmente perversa, che l’uomo è nato figlio del diavolo e malvagio. Non c’è niente di più sconsiderato: ….. L’uomo non è nato cattivo; lo diventa come diventa malato… Radunate tutti i bambini dell’universo, e non vedrete in loro che innocenza, dolcezza e timore; se fossero nati cattivi, inclini al male, crudeli, ne rivelerebbero qualche sintomo, allo stesso modo che i serpentelli cercano di mordere e i tigrotti di sbranare. Ma la natura, non avendo dato all’uomo più armi offensive che ai piccioni e ai conigli, non ha potuto fornirli di un istinto che li porti a distruggere. L’uomo dunque non è nato malvagio. ….Se gli uomini fossero essenzialmente malvagi… si vedrebbero ogni mattina i mariti assassinati dalle mogli e i padri dai figli… Si ha dunque sulla terra, nei periodi più burrascosi, al massimo un uomo su mille che si possa chiamare malvagio: e non sempre è tale” .
Quindi secondo Voltaire l’uomo nasce “buono” e nella stragrande maggioranza dei casi permane tale. Esistono tuttavia delle eccezioni alla regola: esseri umani che vengono corrotti dal cattivo esempio di altri oppure che agiscono in modo “malvagio” al fine di perseguire obiettivi egoistici personali. Inoltre l’autore  sottolinea l’importanza della cooperazione umana sia in ambito familiare che nel lavoro collettivo, di contadini e massaie, artigiani e così via, che è una prova della disposizione umana alla bontà, una tesi che attualmente è stata riproposta da Tomasello. Punta invece il dito contro ecclesiastici e nobili corrotti, che  purtroppo avendo il potere di governare e dirigere altri uomini, miti e naturalmente buoni, li obbligano  ad agire a loro volta in modo  “malvagio”. 
SLIDE 16
In una prospettiva assai diversa Emmanuel Kant, nella celebre opera Critica della ragione pratica, del 1788, sosteneva invece che 
esiste una legge morale che è scritta all’interno dell’uomo, quindi una prospettiva di immutabilità e 
queste leggi morali  costituirebbero una sorta di patrimonio che è sviluppato dalla specie umana nel corso della sua storia.
Tuttavia, riconosce Kant, l’esercitare il ragionamento morale attraverso la discussione, la lettura di eventi storici può promuovere lo sviluppo del giudizio morale e può affinarlo; quindi il giudizio morale è soggetto a processi di apprendimento nel contesto culturale in cui l’individuo vive.

SLIDE 17
Per Kant, nell’ambito dell’educazione, sono utili le discussioni su quelli che sono i comportamenti che hanno significato morale dei personaggi della letteratura e della storia.
Questo tipo di esercizio, come lo definisce Kant, consente la valutazione di comportamenti simili in circostanze storiche differenti, in vicende diverse e quindi può affinare le capacità di giudizio morale.

SLIDE 18
Kant dice che questo tipo di esercizio, oltre ad affinare le capacità di giudizio morale dei ragazzi, 
può lasciare delle impressioni durevoli di stima o di avversione e queste impressioni 
possono essere un buon fondamento alla rettitudine nella maniera di vivere in avvenire. Quindi Kant collega quello che è il progresso nelle capacità di pensiero morale a quelli che sono possibili comportamenti futuri in ambito sociale.

SLIDE 19
L’attualità di questa linea di pensiero ha influenzato anche la Teoria dello Sviluppo Morale di Kohlberg, che vedremo
E si può ritrovare oggi in una serie di esperimenti di programmi educativi, nei quali la discussione fra i ragazzi su temi che impegnano il ragionamento morale, è usato come uno dei mezzi per promuovere non solo le capacità di giudizio, ma anche di comportamento morale, associando a queste discussioni esperienze di attività pro sociale.
Questo tipo di programma è stato attuato dagli allievi della scuola di Kohlberg.

SLIDE 20
L’importanza del raccontare, del narrare sia nell’ambito della letteratura, sia nell’ambito delle storie, sia nell’ambito delle biografie, è stata sottolineata
nella prospettiva narratologica ad opera di Jerome Bruner, il quale ha fatto una distinzione fra 
un pensiero di tipo narrativo, che caratterizza appunto la letteratura, il racconto di storie e il pensiero logico-matematico.
Bruner ritiene che il pensiero narrativo abbia un grande peso per stimolare le riflessioni di natura etica;
le storie cioè contribuirebbero alla comprensione del mondo sociale perché per esempio
si attribuiscono agli atti significati, si analizzano le intenzioni ecc.
Questo tipo di prospettiva sottolinea quindi l’importanza, ai fini dello sviluppo del pensiero morale dei bambini, del ricorso alla letteratura, alle narrazioni e a tutte quelle attività nelle quali la narrazione ha appunto un ruolo fondamentale. 
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